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NON ACCETTANO IL VOTO E CREANO UN PERICOLOSO CLIMA D’ODIO

LA SINISTRA SCHERZA COL FUOCO
E MANDA I POLIZIOTTI IN OSPEDALE
Le parole dei vari Landini, Lepore e Raimo scatenano le piazze nel colpevole silenzio (o peggio) di Schlein & C.
A farne le spese sono sempre le forze dell’ordine: ieri a Torino 20 feriti da un ordigno. Un’escalation che fa paura

Tutte le accuse a Striano ignorate da De Raho
Caso spioni: è bufera sull’ex procuratore nazionale. Già nel 2020 il suo vice denunciava pratiche anomale
e informazioni sensibili su canali impropri. La maggioranza: «Conflitto di interessi. Lasci la commissione»

DIRETTIVE SNOBBATE

L’Europa boccia
il salario minimo
feticcio del Pd
e del sindacato

FOLLIA IDEOLOGICA A SELVA DI CADORE

Che vergogna l’a l b e r g ato r e
che respinge i clienti ebrei

IL GRANDE PITTORE GASPARRO ALLA SBARRA

Ma è indecente processare
i quadri per antisemitismo

REGIONI ROSSE SCORNATE DALLA CONSULTA

Autonomia salva, referendum no
L’autogol di De Luca e compagni
n ( m. b.) Confesso: cono-
scendo da che parte pende
la maggioranza dei giudici
della Corte costituzionale,
su ll ’autonomia differen-
ziata temevo il peggio. Inve-
ce, il verdetto della Consul-

ta ha di fatto tenuto in piedi
la riforma Calderoli, affos-
sando il referendum che
puntava ad abolirla. Mica
male come autogol della si-
nistra, che quest’estate (...)

segue a pagina 3

di PAOLO DEL DEBBIO

n Una volta, sul-
la porta di alcu-
ni ristoranti e
anche di alcuni
alberghi, c’e ra-
no dei cartelli

raffiguranti un cane con
scritto «Io non sono gradito».
Chissà se questo albergatore
di questa struttura di Selva di
Cadore, sulle Dolomiti, in
particolare il titolare (...)

segue a pagina 15

di FRANCESCO BORGONOVO

n Un ampio di-
spiegamento di
forze di polizia:
decine di agenti,
s c o rte  e  c a n i
hanno «blinda-

to» giovedì, così scrivono i
giornali locali, il tribunale di
Bari. Forse si stava proces-
sando un pericoloso crimi-
nale, un mafioso o un assas-
sino? No, lo spettacolo è (...)

segue a pagina 14

IN BALÌA DEI MAGISTRATI

Non c’entra con la causa, ma i suoi
dati sono acquisiti e messi in piazza
di GIORGIO GANDOLA

n Il giornali-
sta Enrico Fe-
docci finisce
in una vicenda
kafkiana: poi-
ché la sua fi-

danzata, con cui non ha le-

gami giuridici, è in causa
con l’ex marito, la giudice
fa acquisire i suoi dati sen-
sibili, che finiscono nel fa-
scicolo a disposizione delle
parti e diventano pubblici.
E lui, non essendo parte in
causa, non si può tutelare.

a pagina 13

LE NOMINE DI TRUMP

ALESSANDRO RICO a pagina 11

Kennedy
alla Sanità?
Scandalo
Altro che la
trans di Biden...

di GIACOMO AMADORI

n La relazione, anticipata ie-
ri dalla Ve rità e trasmessa il 4
marzo del 2020 da Giovanni
Russo, all’epoca procuratore
aggiunto della Direzione na-
zionale antimafia (Dna), al
suo vecchio capo, Federico
Cafiero De Raho, ha i crismi
della profezia inascoltata.
Precede, infatti, di molti me-
si le accuse mosse dalla fine
del 2022 al tenente (...)

segue a pagina 8

PARLA RONDONI

«Il sindaco
di Bologna

interprete d’un
tot a l i t a r i s m o
st r i s c i a nt e »

MAURIZIO CAVERZAN
a pagina 4

FABIO AMENDOLARA
a pagina 2

di MAURIZIO BELPIETRO

n Prima o poi
bisognerà parla-
re  d ei  c att iv i
m a e s t r i  c h e
stanno infiam-
mando le piaz-

ze. Infatti, non si può conti-
nuare a ignorare le parole di
chi, per puro tornaconto po-
litico e personale, dipinge
questo Paese come una ditta-
tura e legittima la rivolta dei
manifestanti. Ogni riferi-
mento a Maurizio Landini,
leader della Cgil, a Matteo Le-
pore, sindaco di Bologna, a
Christian Raimo, professore
che ha incitato a colpire il
ministro Valditara, è ovvia-
mente voluto. Così come in-
tenzionale è il richiamo alla
sinistra antagonista e a quel-
la che, pur non essendo abi-
tuata a lanciare sassi contro
la polizia, fa sempre finta di
non vedere e di non capire di
chi sia la colpa, (...)

segue a pagina 3

CATTIVO MAESTRO Landini

di TOBIA DE STEFANO

n Sono scaduti
ieri i termini per
recepire la di-
rettiva Ue che
regola il salario
minimo «ade-

guato» sia per legge sia sotto
forma di contrattazione. Do-
dici Paesi non hanno nean-
che iniziato l’iter per l’ad o -
zione, due hanno fatto ricor-
so e solo in cinque l’hanno
approvata. Una sconfitta per
l’opposizione e per la Cgil di
Landini che continua a spin-
gere su questa misura so-
prattutto in chiave ideologi-
ca anti-governativa.

a pagina 7

CARLO TARALLO
a pagina 9

Andrea Paganini


Andrea Paganini
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Ecco tutte le accuse contro Striano
che Cafiero De Raho ha ignorato
La relazione del suo vice all’Antimafia fotografava con circa tre anni di anticipo la gestione delle Sos
da parte del finanziere. Ma il documento era finito in uno scatolone ed è stato ritrovato per caso da Melillo
Segue dalla prima pagina

di GIACOMO AMADORI

(...) della Guardia di finan-
za Pasquale Striano da ll a
Procura di Perugia e relati-
ve a una presunta gestione
borderline da parte dell’u f-
ficiale di informazioni sen-
sibili come le Segnalazioni
di operazioni sospette.
Quattro anni e mezzo fa,
Ru s s o, grazie a un’i s tr utto-
ria interna, aveva accertato
che Striano si era impos-
sessato di pratiche non di
sua competenza e aveva
condiviso le risultanze del-
le sue analisi, scavalcando
lo stesso Ru sso, diretta-
mente con De Raho. Il quale
avrebbe poi trasfuso il lavo-
ro di Striano in atti di im-
pulso indirizzati alle diver-
se Procure antimafia.

Il ritrovamento della re-
lazione e dei relativi allegati
è avvenuto per caso duran-
te alcuni lavori di ristruttu-
razione all’interno della
Dna. L’attuale procuratore
nazionale Antimafia Gio-
van ni Meli ll o, dopo uno
scambio di mail, il 16 otto-
bre 2024, informa della sco-
perta il collega R affaele
C a nto n e: «Mi pregio di tra-
smettere la nota […] ritenu-

ta di rilevante interesse per
le indagini in corso». Quin-
di chiede al collega di «voler
valutare la possibilità di
trasmettere copia al Presi-
dente della commissione
parlamentare» Antimafia
Chiara Colosimo, «trattan-
dosi di documentazione af-
ferente all’audizione dello
scrivente (Mel ill o , ndr) del 6
marzo scorso».

C a nto n e ha immediata-
mente convocato come te-
stimone Ru s s o, il quale ha
confermato la paternità
della relazione e ha denun-
ciato il mancato allontana-
mento di Str i a n o dalla Dna,
p rov ve d i m e nt o d a  l u i
espressamente richiesto a
De Raho. Il procuratore di
Perugia ha prima deposita-
to i nuovi atti presso il Tri-
bunale del Riesame e poi li
ha trasmessi alla C ol o s i m o,
come da questa richiesto,
evidenziando che non era-
no «da considerarsi più co-
perti da segreto». Ma che
cosa aveva scritto esatta-
mente Ru s s o? Aveva previ-
sto lo scandalo dossieraggi
con largo anticipo: «Sono
persuaso che l’”att iv i s m o”
del luogotenente Stri ano
( all ’epoca non ancora pro-

mosso, ndr) sia ascrivibile a
un soggettivo improprio
modo di intendere il ruolo
attualmente ricoperto. […]
Laddove non si ponga rime-
dio a tale situazione, infor-
mazioni strategiche (quan-
do non riservate) di perti-
nenza della Dna continue-
ranno a essere trattate in
maniera “non tracciabile”
(e questo confligge non solo
con le esigenze di segretez-
za e riservatezza delle in-
formazioni, ma anche con
le esigenze di trasparenza
dei meccanismi di selezio-
ne dei casi da approfondire
e della loro trattazione)».
Proprio quello che oggi la
Procura di Perugia sostiene
essere accaduto. Ma non è
finita. Nella relazione Ru s-
so evidenza anche che le
succitate informazioni sen-
sibili «rischiano di essere
veicolate attraverso canali
impropri a un numero di
soggetti non noto, al di fuori
del contesto delle respon-
sabilità che la legge assegna
al Procuratore nazionale
antimafia e degli interessi
proprio della Direzione na-
zionale antimafia». Per
questo chiedeva l’« i mm e-
diato allontanamento» di
Str i a n o. Istanza che De
Raho non accolse. A distan-
za di anni, gli inquirenti
umbri, dopo le fughe di no-
tizie sui redditi del mini-
stro della Difesa Guido Cro-
s etto, hanno accertato la
fondatezza del vaticinio di
Russo e verificato che Str i a-
no avrebbe effettivamente
condiviso notizie sensibili
con numerosi soggetti non
autorizzati, compresi di-
versi giornalisti.

A dar vita al caso era stata
la decisione di Str i a n o di

autoassegnarsi alcune note
che l’Agenzia delle dogane
aveva chiesto alla Dna di
approfondire e che Ru s s o,
«come da prassi» in quel
periodo, aveva, invece, affi-
dato al brigadiere della
Guardia di finanza G io rg io
Muc c i ac c i a ro. Questi, dopo
aver subappaltato la pratica
ad altri due suoi colleghi,
aveva scoperto che Str i a n o
aveva «avocato a sé» il dos-
sier. Lo stesso brigadiere, in
una nota inviata a Ru s s o,
aveva ricostruito: «Mi recai
personalmente dall’u f f ic i a-
le (St ria n o , ndr) c h ie d e n d o
notizie sulle modalità ano-
male di quanto accaduto. Il
s ottote n e nte Striano g i u s t i-
ficava il proprio operato
con la necessità di visiona-
re tutte le attività svolte dai
militari del Nucleo speciale
di polizia valutaria impie-
gati presso questa direzio-
ne», nucleo di cui l’attu a l e
indagato faceva parte.
Str i a n o, dopo aver puntua-
lizzato che il proprio opera-
to era volto a «riscontra-
re/verificare le informazio-
ni relative ai nominativi se-
gnalati» dalle Dogane, coin-
volgeva De Raho. Infatti, in-
formava Muc c i ac c i a ro che
«la pratica era stata evasa»
e gli mostrava «la nota a
firma del Procuratore na-
zionale Antimafia con la
quale era stato inoltrato un
atto di impulso alla Procura
distrettuale competente».

Muc c iacc i aro co nte sta
allora a Striano che «il pro-
cesso lavorativo della prati-
ca» non era «stato regolar-
mente evaso in quanto»
Ru s s o, «formalmente asse-
gnatario della pratica», non
aveva ricevuto «gli esiti de-
gli approfondimenti effet-

tuati». A questo punto
Striano avrebbe dato una
risposta sconcertante, da
marchese del Grillo, spie-
gando di «non avere inte-
resse alcuno per gli aspetti
che riguardano l’iter di as-
segnazione e di evasione
della pratiche».

Muc c i ac c i a ro, nel no-
vembre del 2019, fa anche a
sapere a Russo che Str i a n o,
da poco distaccato alla Dna,
aveva pure chiesto, senza
ottenere soddisfazione, di
farsi mostrare «il funziona-
mento del sistema relativo
alla gestione delle Segnala-
zioni di operazioni sospet-
te». Successivamente Str i a-
no sarebbe tornato alla ca-
rica e avrebbe ribadito la
propria «intenzione di oc-
cuparsi in toto della gestio-
ne delle Sos, in ragione del-
la sua appartenenza al Nu-
cleo speciale di polizia valu-
ta r i a » .

A quel punto Muc c i ac c i a-
ro avrebbe chiesto al magi-
strato responsabile del set-
tore, Antonio Laudati, oggi
indagato insieme con Str i a-
n o, «se fossero intervenute
variazioni delle disposizio-
ni relative al ciclo di lavora-
zione delle Sos, ricevendo-
ne esplicita risposta negati-
va». La toga avrebbe pure
ribadito che di «tali attivi-
tà» avrebbe dovuto conti-
nuare a occuparsi Muc c i ac-
c i a ro.

Str i a n o, in una sua «nota
informativa» del 5 dicem-
bre 2019, rispedisce le ac-
cuse al mittente. Conferma
di aver acquisito la bozza
dei colleghi e di averla «rivi-
sta e completata con l’a g-
giunta di ulteriori elementi
preinvestigativi». Ma ag-
giunge di aver consegnato

la «trattazione» a L aud ati ,
«attesa l’assenza dall’u f f i-
cio» di Ru s s o (in quel mo-
mento in ferie), e di aver
provveduto, «previa condi-
visione del contenuto, a in-
viarla al Procuratore nazio-
nale Antimafia per il suc-
cessivo atto d’impulso alla
Procura distrettuale com-
petente». Quanto alla man-
cata delega formale da par-
te di Russo per la ricerca di
informazioni e la redazione
della scheda informativa fi-
nale, Str i a n o ha la risposta
pronta: «Accordi in tal sen-
so sono stati intrattenuti
con il consigliere L aud ati ,
con il precipuo scopo di
agevolare e contribuire fat-
tivamente alla risoluzione
delle incombenze del grup-
po di lavoro Sos-Nspv».

La posizione di Str i a n o è
ulteriormente aggravata da
due diverse annotazioni del
dicembre 2019 firmate dal
coordinatore operativo del
Gruppo ricerche e suppor-
to informatico (struttura
che operava parallelamente
al Gruppo Sos di Str i a n o e
che con questo aveva avuto
dei contrasti), il luogote-
nente dei carabinieri G e n-
naro Salese. Il militare in-
forma Ru s s o che nella car-
tella condivisa denominata
«Analisti Nucleo speciale
polizia valutaria» era pre-
sente un dettagliato riepilo-
go delle attività svolte, ivi
compreso l’elenco degli atti
di impulso inviati alle Pro-
cure italiane. «I dati appaio-
no come un automatismo di
comunicazione tra la sezio-
ne Nspv in Dna e il proprio
comando» si legge nella co-
mu n ic a z io n e.

Nella cartella erano pre-
senti «anche dei report
contenenti le Sos» e «le in-
formative di approfondi-
mento su alcuni soggetti
sfociate in atti di impulso
da parte del Procuratore
nazionale antimafia». Pro-
prio un elenco contenente
48 di questi atti sarebbe
stato trasmesso anche a un
ufficiale del comando della
Gdf.

Appresa la notizia della
condivisione con il quartier
generale delle Fiamme gial-
le di tale file Ru s s o si mo-
stra sconcertato: «Fornisce
al predetto comando della
Gdf un quadro di conoscen-
za abbastanza completo de-
gli atti di impulso inviati dal
Procuratore nazionale alle
Direzioni distrettuali Anti-
mafia, con grave nocumen-
to alla riservatezza di tali
informazioni e senza alcu-
na autorizzazione da parte
del Procuratore nazionale».
Vale a questo punto la pena
di ricordare che Mel il lo,
sentito a Perugia come te-
stimone, aveva raccontato
le autorevolissime racco-
mandazioni ricevute da
parte di importanti genera-
li a favore di Striano.

Non basta. Il tenente, sot-
tolinea Ru s s o, si sarebbe
«appropriato del lavoro di
appartenenti ad altro re-
parto» della stessa Gdf: al-

cune informative, «indiriz-
zate direttamente» a L au-
d ati e «redatte prevalente-
mente dagli analisti del Sci-
co della Gdf», avrebbero su-
bito «una modifica […] ri-
sultando firmate a nome
del Gruppo di lavoro Sos dal
sottotenente Str i a n o », seb-
bene non vi fossero state
«modifiche sostanziali alle
informazioni contenute».
Un patrimonio di informa-
zioni che «non competeva
in alcun modo al comando
di Polizia valutaria» e per la
cui «tesaurizzazione» non
vi era stata alcuna autoriz-
za z io n e.

L’allora procuratore ag-
giunto rimarca pure che
«l’invadenza-per usare un
eufemismo- dell’ope rato
dell’ufficiale in questione si
registra anche in relazione
alle attività dell’Ufficio Sos
della Direzione investigati-
va Antimafia». Una rifles-
sione collegata al sorpren-
dente esito dell’esame della
cartella ove venivano me-
morizzate le attività svolte
dal gruppo di lavoro della
Dia: «Si evince che, inspie-
gabilmente, il sottotenente
Striano firma anche le loro
informative». Di fronte a
questo quadro Rus s o d e-
nuncia i «plurimi profili di
gravità» del comportamen-
to di Str i a n o: «Ha avuto
accesso a pratica non asse-
gnatagli; ha potuto decide-
re, in totale autonomia, di
sottrarla al normale (e for-
male) ciclo di “l avo ra z io n e”;
ha proceduto -attraverso
una sorta di autoassegna-
zione (o peggio, in base a
una asserita funzione di su-
percoordinamento nei con-
fronti di personale di pg
assegnato alla Dna, addirit-
tura anche proveniente dal-

la Dia)- alla disamina dei
contenuti, nonché degli esi-
ti preinvestigativi già rac-
colti; ha -senza autorizza-
zione- proceduto a una rie-
laborazione dei predetti
esiti; ha-arbitrariamente e
con una decisione pertur-
bativa delle regole di asse-
gnazione degli affari di giu-
stizia- sottoposto il proprio
elaborato a magistrato di-
verso da quello assegnata-
rio». Nonostante questo
sconcertante j’accuse e la
richiesta di allontanamen-
to di Str i a n o avanzata dal
proprio vice, De Raho l a s c iò
Str i a n o al suo posto.

Dieci giorni fa, a Perugia,
Russo ha ricordato il faccia
a faccia con il suo capo: «Gli
esposi in modo vibrato
quanto era accaduto e so-
prattutto in modo altrettan-
to vibrato gli esposi la ne-
cessità di allontanare dal-
l’ufficio il sottotenente
Striano». Ma De Raho non
si scompose e non mandò
via nessuno. Per questo
Ru ss o ha ammesso con
Ca nto ne: «Rimasi un po’
deluso». Difficile non con-
dividere il suo stato d’a n i-
m o.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Invece di allontanare
il sottufficiale
che gestiva pratiche
affidate ad altri
il magistrato utilizzò
quel materiale
per predisporre
atti d’impulso

Russo denunciava
anche l’invio al
comando generale
della Gdf di atti
interni alla Dna «con
grave nocumento
alla riservatezza di
tali informazioni»

SOTTO PRESSIONE Federico Cafiero De Raho, ex procuratore nazionale Antimafia [ A n sa ]
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La maggioranza ora
passa all’att a c c o :
« L’ex procuratore
risponda su Russo»
Conte lo difende: «Non ha nulla da nascondere». Poi reclama
la testa della Colosimo. Gasparri però lo gela: «Legga i giornali»
di CARLO TARALLO

n «Quanto rive-
lato dalla Ve rità
è una ulteriore
conferma, argo-
mentata e basa-
ta su documen-

ti, di quanto abbiamo sem-
pre sostenuto. Per mesi ab-
biamo detto che la presenza
in antimafia di Federico Ca-
fiero De Raho, sulla questio-
ne dossieraggi, era imbaraz-
zante»: il senatore di Fratelli
d'Italia Antonio Iannone, se-
gretario della commissione
parlamentare Antimafia, fa
riferimento alla pesantissi-
ma vicenda raccontata ieri
dal nostro giornale, ovvero al
verbale nel quale sono conte-
nute le dichiarazioni l’ex nu-
mero due della Direzione na-
zionale antimafia G iova n n i
Ru s s o, che racconta al pro-
curatore Raffaele Cantone di
aver chiesto al suo capo del-
l’epoca, Federico Cafiero De
R a h o, di allontanare il finan-
ziere Pasquale Striano. «Un
disagio», aggiunge I a n n o n e,
«che De Raho avrebbe dovu-
to avvertire prima di ognuno
di noi, e invece per molte se-
dute ha parlato in terza per-
sona come se il procuratore
nazionale Antimafia di ieri
non fosse il senatore dei 5
stelle di oggi. Senso di re-
sponsabilità ed istituzionale
dovevano spingerlo fin dal
principio», sottolinea ancora
I a n n o n e, «a compiere altre

scelte in rispetto dell’alto va-
lore dell’operato della «com-
missione Antimafia».

Su l l ’argomento interviene
anche il senatore della Lega
Gianluca Cantalamessa, ca-
pogruppo della Lega in Anti-
mafia. «Nel memorandum di
Ru s s o », dice C a nta l a m e s s a ,
«già nel 2020 scorrettezze
che stavano avvenendo nella
Procura nazionale Antima-
fia. Nessun seguito è stato
dato a questo fascicolo nel
quale venivano denunciate le
attività illecite di Str i an o.
Perché non è stato dato se-
guito a questa segnalazione
di queste attività illecite che
stavano avvenendo in Procu-
ra nazionale Antimafia? Chi
ha bloccato il dottor Ru s s o?
Di queste domande», aggiun-
ge C a nta l a m e s s a , «dovrebbe

farsi carico l'onorevole C a-
fiero De Raho, che oggi siede
in commissione Antimafia e
che all'epoca era il procura-
tore nazionale Antimafia. Gli
accessi abusivi di Str ia no
erano già noti tre anni fa, e
nessuno ha fatto nulla: an-
dremo fino in fondo a questa
inquietante vicenda».

De Raho al momento non
ha commentato le nuove ri-
velazioni e non ha manifesta-
to l'intenzione di dimettersi
dalla Commissione, mentre
la norma che disciplinerà i
conflitti di interessi all’i nte r -
no dell’Antimafia è in fase di
definizione ma necessita an-
cora di limature. È però di
tutta evidenza che la posizio-
ne di Cafiero De Raho come
membro della commissione
diventa ogni giorno politica-
mente meno sostenibile, e
pure controproducente per
il suo stesso partito, il M5s,
che si ritrova a dover fronteg-
giare attacchi e critiche basa-
ti su fatti precisi e circostan-
ziati. Si spiega così, probabil-
mente, il nervosismo di G iu -
seppe Conte, che commenta
il caso De Raho con una di-
chiarazione piuttosto lacu-
nosa: «Non ha nulla da na-
scondere», dice Giuseppi a
proposito di De Raho, «ed è
stato a disposizione dei ma-
gistrati che stanno appro-
fondendo. Però quello che fin
qui è emerso rende necessa-
rie le dimissioni della presi-
dente C ol o s i m o ». Il tentativo
di rilanciare il pallone nella
metà campo avversaria ap-
pare maldestro, non degno
delle capacità di palleggio di-
mostrate in diverse occasio-
ni da Conte quando si è ci-
mentato con la palla di cuoio.
Evidentemente la gravità
della questione è chiara an-
che all’ex premier, che però

non può permettersi di sca-
ricare De Raho e quindi è co-
stretto a barcamenarsi. L'at-
tacco di Conte a Chiara Colo-
s i m o, presidente della com-
missione parlamentare Anti-
mafia, scatena l'inevitabile
reazione del centrodestra:
«Esprimo solidarietà e vici-
nanza a Giuseppe Conte»,
ironizza il senatore di Forza
Ita l i a Maurizio Gasparri,
componente della commis-
sione Antimafia, «che conti-
nua da giorni a chiedere, co-
me se fosse affetto da una
sindrome maniacale, le di-
missioni di Chiara Colosimo.
Il suo stato confusionale im-
pone un aiuto e un soccorso
di cui c'è urgente bisogno».
Gasparri fa poi riferimento a
quanto pubblicato dalla Ve ri -
tà: «Per farlo rinvenire», ag-
giunge il capogruppo di Fi in
Senato, «forse sarà utile far-

gli leggere qualche giornale
di oggi (ieri, ndr), che spiega
in maniera clamorosa gli ul-
timi atti raccolti in riferi-
mento a Cafiero de Raho da
parte della Procura di Peru-

gia. Che non fa parte di nes-
sun complotto e di nessuna
congiura. E che non è diretta
da Chiara Colosimo. Aiutia-
mo C o nte. Ne ha bisogno. Lo
vogliamo in piena salute»,
conclude G a s pa r r i , «e in mi-
gliori condizioni di consape-
volezza». All'attacco di C o nte
anche il capogruppo di Fdi

alla Camera, Tommaso Foti:
«Giuseppi Conte, in arte l'av-
vocato del popolo», com-
menta Foti , «palesa tutta la
sua sciatteria politica e mo-
rale sulla vicenda dossierag-
gio. Per difendere i suoi pu-
pilli, il duo di picche De
Ra ho-Scarpinato ( Rob erto,
n d r) ,  l a n c i a  l 'e n n e s i m o
sguaiato attacco contro la
presidente Chiara Colosimo,
“c o l p evo l e” di mettere a nu-
do, solo con la forza del suo
lavoro, tutte le contraddizio-
ni di un movimento politico,
quello delle 5 stelle cadenti.
Confondere», aggiunge Foti ,
«le dichiarazioni di un magi-
strato, ex collaboratore in
Dna di De Raho, G iova nn i
Ru s s o, con il lavoro del presi-
dente C ol o s i m o in Antima-
fia, è degno della più esecra-
bile furia ideologica».
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Cantalamessa (Lega):
«Chi ha bloccato
le segnalazioni
sul finanziere?»

Iannone (Fdi):
«Da parte sua
è mancato il senso
di responsabilità»

A G G U E R R I TO Maurizio Gasparri, capogruppo di Forza Italia al Senato [ A n sa ]

Libano, proiettile sulla base Unifil
Tajani chiede spiegazioni a Saar
Il portavoce del nostro contingente chiarisce: «L’ordigno è stato fatto brillare»

di STEFANO PIAZZA

n Ieri c’è stato un nuovo in-
cidente nella base Unifil do-
ve sono impiegati i militari
italiani. I fatti sono stati
confermati nel tardo pome-
riggio dal ministro degli
Esteri Antonio Tajani che a
margine della sua visita a
Monaco ha affermato: «Un
proiettile di artiglieria ine-
sploso ha colpito la palestra
della nostra base Unifil. Ho
ribadito la richiesta di pro-
tezione ai soldati italiani,
che sono lì per la pace e non
sono terroristi. Ho chiesto
chiarimenti al nuovo mini-
stro degli Esteri israeliano
Gideon Saar su quanto acca-
duto a Shama in Libano. Lui
è stato molto disponibile e
ha garantito un’i m m e d i ata
inchiesta sull’ac c aduto » .
Secondo quanto dichiarato

Antonio Ta ja n i ha reite-
rato le richieste di garantire
la sicurezza dei militari im-
pegnati nella missione Onu
in Libano e l’i n ac c ettabi l i tà
dei recenti attacchi contro il
suo personale e infrastrut-
ture. «Sul Libano, ho anche
espresso a Sa a r il vivo auspi-
cio per il raggiungimento di

un cessate il fuoco, sottoli-
neando il ruolo che può
svolgere la missione Unifil
per dare piena attuazione
della risoluzione 1701», ha
ribadito il titolare della Far-
nesina. La granata 155 che
ha colpito la palestra della
base italiana Unifil non ha
fortunatamente provocato
feriti e dalle prime ricostru-
zioni sembrerebbe che il
colpo sia partito da militari
israeliani che combattono
nella zona contro gli Hez-
bollah che fanno di tutto per
attirare gli israeliani vicino
alla base di Unifil. Mentre
scriviamo Andrea Tenenti,
portavoce di Unifil ha affer-
mato l'ordigno che non è
esploso stato fatto brillare
dal contingente italiano su-
bito dopo. Te n e nti ha anche

spiegato che «i soldati in
quel momento erano nei
bunker a causa del conflitto
e non ci sono stati feriti».

Sempre a proposito del Li-
bano ieri nuovi attacchi
israeliani sono stati regi-
strati alla periferia sud di

Beirut dopo un ordine di
evacuazione da parte dell’e-
sercito israeliano. La AfpTv
mostra una nuvola grigio
scura nell’area. «A tutti i
residenti della periferia
sud, in particolare (...) nella
zona di Ghobeiry (...) vi tro-
vate vicino a installazioni e
interessi affiliati ad Hezbol-
lah, contro i quali le forze di
difesa israeliane lavoreran-
no con forza a breve», l’av -
vertimento prima dell’at -
tacco da parte di Av ich ay
Ad rae e, il portavoce in lin-
gua araba dell’Idf. Sempre
nella giornata di ieri è com-
pletamente crollato un edi-
ficio nella periferia sud di
Beirut dopo un attacco
israeliano sul quartiere di
Dahiyeh. Lo mostrano le im-
magini diffuse dai media

israeliani e attraverso i ca-
nali social. Le immagini mo-
strano il momento in cui
l’edificio viene colpito nei
piani inferiori, si vede pri-
ma chiaramente l’e s p l o s io-
ne nell’impatto poi la strut-
tura che crolla sbriciolan-
dosi in una nuvola nera di
cenere e fuliggine. Secondo
il canale televisivo degli
Hezbollah, al Mayadeen, l’a-
viazione di Gerusalemme
ha attaccato anche l’area nei
pressi dell’aeroporto nella
capitale libanese. Infine, se-
condo Wall Street Journal
ripreso dai media israeliani,
Donald Trump «ha approva-
to la proposta di un piano di
cessate il fuoco per il Libano
dopo che il ministro israe-
liano per gli affari strategici
Ron Dermer gli ha illustrato
il piano a Mar-a-Lago». Se-
condo quanto riferito, il pia-
no prevede il ritiro delle
truppe e delle armi di Hez-
bollah dal confine con Israe-
le a nord del fiume Litani,
con l’esercito libanese e le
forze di peacekeeping delle
Nazioni Unite incaricate di
garantire che non facciano
r i to r n o.
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R E AT T I VO Antonio Tajani, ministro degli Esteri italiano [ A n sa ]


